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Dopo i campi anche le fabbriche vengono abbandonate 

Più grave il bilancio della nube: 
nuovi ricoveri e fughe dalla zona 

Altre 25 persone costrette all'esodo -Ordinato lo spostamento dei reticolati - Quasi un miliardo di danni alle colture agri
cole — Due tecnici NATO «fantasmi» — Parte civile i sindacati contro la società proprietaria dell'industria inquinatrice 

SEVESO — L'attesa nell'ambulatorio aperto per compiere l'analisi del sangue degli abitanti 
della zona colpita 

Dopo l'attentato alla Federazione del PCI 

Un corteo antifascista 
per le strade di Varese 

' VARESE. 26 
La fragorosa esplosione di 

un ordigno deposto davanti 
all'ingresso ha gravemente 
danneggiato l'altra notte la 
sede della federazione del 
PCI. in via Monterosa. Sde
gno per l 'attentato e solida
rietà sono state espressi dal
la cittadinanza e dalle forze 
antifasciste. 

Agenti in borghese sono ri
manti appostati tut ta la not
te nelle vicinanze delle cabi
ne telefoniche nella speranza 
di sorprendere un «post ino» 
inviato a depositare il solito 
delirante volantino. 

Le numerose perquisizioni 
effettuate nelle abitazioni di 
quei pochi e noti appartenen 
ti all 'estrema destra varesi
na e i posti di blocco appron 
tat i sulle strade di uscita 
dalla città e rimorsi nella 
mat t inata di ieri sono risul
tati infruttuosi. E' gente ve 
nuta da fuori — affermano 
gli inquirenti, ì neofascisti 
locali, assertori della manie
ra « forte » non sarebbero mai 
stati in grado di approntai e 
o bloccare una bomba simi
le: sono in pochi, cono->c ut; 
da tutti e anche per questo 
— secondo gli inquirenti — 
non si azzarderebbero in una 
simile impresa. 

In effetti l'ordigno è stato 
collocato ad ar te ed ha prò 
vocato danni alle s t rut ture 
dell'edificio aprendo tra l'al
t ro un foro di 00 centimetri 
nel pianerottolo esterno al
l'ingresso. Per un puro caso 
non bi sono avute vittime 

Già nella prima matt inata 
di ieri sono giunte alla fede
razione del PCI di Varese le 
espressioni di solidarietà e 
di condanna per il gesto cri
minale da par te dei partiti 
politici democratici, le orga

nizzazioni sindacali, i consi
gli di fabbrica delle numerose 
industrie della provincia e 
del comitato unitario antifa
scista. 

La segreteria provinciale 
del PCI ha emesso un comu
nicato nel quale si definisce 
l 'atto terroristico « un altro 
anello della violenza stretta
mente collegata al ' enta t ivo 
dei fascisti di rispondere nel 
solo modo di cui sono capaci 

Telegramma 
di Longo e 
Berlinguer 

I compagni Luigi Longo e 
Enrico Berlinguer hanno in
viato il seguente telegramma 
aila federazione del PCI di 
Varese: « Esprimiamovi no
stra fraterna solidarietà per 
proditorio at tentato contro 
sede Federazione. In un mo
mento di scelte delicate e im
pegnative per la vita politica 
nazionale si tenta di inqui
nare anche con questi a t t i 
criminali il clima di convi
venza civile e di confronto 
democratico necessario p?r 
affrontare e risolvere i gravi 
e urgenti problemi del Paese. 
Agli a t tentat i fascisti e alle 
manovre provocatone e neces
sario rispondere dando nuovo 
vigore all'imp?gno unitario 
d; tutti i democratici, mante
nendo viva la vigilanza e 
l'azione antifascista, operan
do per esigere che le autori
tà della Repubblica sappiano 
stroncare mandanti ed esecu
tori di queste imprese crimi
nal: >. 

all 'isolamento e al disprezzo 
in cui l'energica azione di 
tu t te le forze democratiche 
li ha costretti anche nella 
provincia di Varese ». 

Alle 20.30 di ieri un impo
nente corteo è sfilato per le 
vie del centro cittadino. La 
manifestazione, indetta dal 
comitato unitario antifascista 
e che ha trovato il pieno ap
poggio di tu t te le forze de
mocratiche, si è conclusa in 
piazza Montegrappa dove 
hanno preso la parola il de
mocristiano Bottinelli, a no
me del comitato unitario an
tifascista; Boldrini, segreta
rio della CISL. a nome della 
federazione sindacale unita
ria; Spozio. in rappresentan
za dell 'amministrazione pro
vinciale e Gatt i , segretario 
della federazione varesina del 
PCI. 

Il compagno Gatt i ha rivol
to tra l'altro un appello a 
tutti i lavoratori affinché pro
segua la vigilanza di massa e 
l'azione unitaria per isolare 
e battere la provocazione e 
la delinquenza fascista, che 
trova troppe compiacenze e 
troppe connivenze nella pro
vincia dì Varese, sollecitando 
inoltre ì pubblici poteri a di
fendere con un'azione più de
cisa ed energica le istituzioni 
democratiche e repubblicane. 

Per oggi, mercoledì, la fe
derazione sindacale unitaria 
ha indetto uno sciopero gè 
nerale di un'ora, dalle 15 alle 
16. a sottolineare l 'unitaria 
condanna dei lavoratori va
resini per simili criminali a t t i . 

Una interrogazione rivolta 
al ministro dell 'Interno è sta
ta presentata ieri al Senato. 
L'interrogazione è firmata dai 
senatori comunisti Donelh e 
Merzano e dal democristia
no Marchetti . 

Da uno dei nostri inviati 
SEVESO. 27 

Il « cono » si allunga, le 
partenze continuano. Dopo la 
decisione di ampliare, per una 
profonità di altri cinquecento 
metri, ì confini della « zona 
A », al t re quattro famiglie do
vranno al più presto abban
donare le case e gli animali. 
Venticinque persone in tut to: 
non moltissime, anche se mol
to probabilmente non saran
no le ultime ad imboccare la 
s t rada di questo strano esi
lio a pochi chilometri da ca
sa. 

La decisione di spostare più 
a sud ì confini del settore 
evacuabile, già annunciata 
ieri nel corso della conferen
za s tampa svoltasi alla Regio
ne, è matura ta in seguito al
le analisi degli ultimi prelie
vi dìSfeampioni. Ma l'impres
sione è che si continui a pro
cedere al buio, giorno per 
giorno, misurando le dimen
sioni della zona da spopolare 
più sulla base di considerazio
ni immediate che su una pre
cisa cognizione dei danni pro
dotti dalla nube tossica. 

La nuova fetta della «zo
na A » si estende lungo i lati 
del «cono» fino a lambire i 
confini del campo sportivo e 
della piscina comunale. Ad 
ovest resta chiusa ancora dal
l'asfalto della superstrada, 
mentre a est abbandona la 
linea re t ta del triangolo per 
seguire il perimetro delle mu
ra del cimitero. Appena più 
a sud. in quella che è ancora 
considerata « zona B ». vi è la 
parte più intensamente popo
lata della zona infetta, con 
tu t to il settore ovest della 
frazione Barracuna. 

A questo punto dunque, se 
la «zona A» dovesse essere 
ulteriormente estesa, l'evacua
zione assumerebbe le propor
zioni di un vero e proprio 
esodo. E forse proprio questo. 
più che l'analisi dei campioni 
prelevati, ha determinato i 
nuovi confini della « zona A ». 

Par tono, intanto, i bambini. 
Nella «zona B » sono 244 in 
tutto, t ra i tre ed i dodici 
anni . Domani se ne andranno 
un centinaio, ospiti della co
lonia di Asso. Gli altri li se
guiranno entro qualche 
giorno. 

Se ne va anche Ezio Zanon. 
il t i tolare dell'unica vera e 
propria azienda agricola di 
Seveso. Ieri l'ordine di eva
cuazione lo aveva risparmia
to per qualche metro; era ri
masto solo, ai limiti della 
«zona mor t a» con le sue 40 
mucche da mungere e da nu
trire. Sua moglie e sua figlia 
sono all'ospedale con sulla 
pelle i segni del veleno: suo 
padre e sua madre se ne so
no andat i insieme agli altri 
della « zona A ». 

« Resto solo per non far 
morire le bestie — ci aveva 
detto ieri — il latte che mun
go lo butto via tutto. Finisce 
nel canale qui accanto assie
me agli altri veleni dell'Ic-
mesa. Lo sa che un anno fa 
un gregge che si era abbeve
rato c'era rimasto secco? **. 
Adesso anche lui passerà da 
quest 'ultimo lembo di campa
gna alle porte di Milano al
l'atmosfera ovattata del «Leo
nardo da Vinci ». E anche le 
mucche emigreranno: le ospi
terà « Villa Fioravanti » nel
la par te nord di Seveso. dove 
le autori tà hanno deciso di 
raccogliere tutto il bestiame 
che può essere sot t ra t to agli 
effetti della nube tossica. 

Il computo dei danni subiti 
dall 'agricoltura, intanto, con
tinua a salire. Gli ottocento 
milioni calcolati ieri dalla 
coldiretti sono già diventati 
novecento. Ma le cifre inevi
tabilmente, sono ancora mol
to approssimative. Per il mo
mento. infatti, si valutano so
lo i danni subiti dalla terra 
resa incoltivabile, mentre il 
90 per cento dell'economia a-
g r a n a della zona si basa sul
la zootecnia. 

Ieri correva insistentemente 
voce di un possibile allunga
mento anche della « zona B » 
in direzione di Cesano Ma-
derno. Si diceva anche che 

Inchiesta in un laboratorio in provincia di Arezzo 

La concia delle pelli è tossica? 
Cento dipendenti della Fibox di Castelfibocchi hanno accusato serii disturbi - Venti la
voratori ricoverati negli ospedali - Una partita di pelli sospetta - Si indaga anche sui collanti 

Dal nostro inviato 
AREZZO. 27 

S: accusa un bruciore alle 
vie respiratorie. !a gola re
sta secca, senza salivazione. 
poi .>i avvertono stanchezza 
e spossatezza con un leggero 
formicolio agi: arti inferiori: 
sono ì sintomi dell'intossica-
z.one che ha colpito qua-i 
cento dipendenti dello stabili
mento Fibok di C.vstelfiboc-
chi. una fabbrica di confe
zioni m pelle e pellicceria 
che dà lavoro a circa due
cento lavoratori del Casenti
no. 

Una ventina di operai, in 
maggioranza donne, si tro
vano ricoverate p2r accerta
menti negli ospedali di Arez
zo e al centro uaumatologt-
co di Careggi. a Firenze. Le 
cause che hanno provocato 
questo avvelenamento collet
tivo non sono state ancora 
identificate. Si avanza l'ipote
si che l'intossicazione sia sta
t a provocata da un coloran
te chimico usato per la con

cia delle pelli, ma non sì 
esclude che le cause possano 
essere ricercate anche nei 
colant i . Comunque, come ci 
h* assicurato l'assessore alla 
Sanità del comune di Arezzo. 
Ivo Luzzi la situazione non 
e allarmante ed è sotto con
trollo. 

I primi sintomi si sono a 
vuti quando gli operai della 
Fibok hanno iniziato la la
vorazione di una pir t i ta di 
pelli acquistate da una ditta 
del nord Le lavoranti hanno 
accusato oltre ai bruciori alle 
vie respiratorie e spossatez
za. nausea e vomito. Qual
cuna è anche svenuta. I ca
si si sono succeduti e im
mediatamente è scattato 1* 
allarme I colpiti, quelli che 
apparivano più gTavi sono 
stati immediatamente avviati 
all'ospedale di Arezzo, men-
tre il consiglio di azienda ha 
informato 1' assessorato alla 
Sanità e il consorzio sanita
rio che ha affidato le inda
gini al dottor Pier Leone Poi-
vani. D'accordo con il consi

glio di fabbrica e con la 
direzione dello stab.limento si 
è immediatamente provvedu
to alla cessazione della la
vorazione delle pelli. 

Il pellame è stato così po
sto sotto sequestro e chiuso 
in una stanza dello stabili
mento la cui sorveglianza è 
affidata al consiglio di azien
da. 

In pochi giorni decine di 
operaie e dipendenti hanno 
accusato gli stessi sintomi dei 
loro compagni di lavoro che 
erano stati ricoverati ad A-
rezzo e all'ospedale di Fi
renze. 

Si at tendono ora i risulta
ti degli esami chimici intra
presi dal laboratorio di igie
ne e profilassi del comune di 
Arezzo per individuare le cau
se che hanno provocato la 
intossicazione Gli esami ri
guardano le pelli in quanto 
i sintomi dell'avvelenamento 
si sono verificati proprio 
quando è iniziata la lavora
zione di una partita di pel
lame acquistata recentemen

te. Fino od allora, e o e dal 
1961, non si era mai veri
ficato un caso del genere. 

Che significa? I tecnici e 
gli specialisti del laboratorio 
d'igiene e profilassi e del cen
tro di medicina sociale, avan
zano l'ipotesi che le pelli sia
no s ta te t ra t ta te con dei co
loranti chimici organici proi
biti. Può darsi, dicono, che 
a una temperatura di 70-80 
gradi, sprigionata dalle mac
chine che «s t i rano» i capi 
di pelle, si sia scatenata una 
reazione che ha poi provoca
to l'intossicazione. 

Comunque l'indagine è este
sa anche ai collanti e alle 
fodere impiegate nella confe
zione di capi di pellicceria. 
« Per ora si naviga nel buio 
— afferma un tecnico del 
laboratorio di igiene e pro
filassi — e occorreranno del
le set t imane per conoscere 
quali sono s ta te le cause che 
hanno provocato questo avve
lenamento ». 

Giorgio Sgherri 

questa zona non verrebbe co
munque evacuata: ci si limi
terebbe a « chiudere » con fi
lo spinato tut te le zone ver
di, i campi, i prati , i giardi
ni, gli orti a t torno alle case, 
lasciando libere soltanto le 
vie di accesso e di percor
renza. Tra tan te voci una so
la cosa sembra certa: la pri
ma delimitazione della zona 
infetta appare sempre più i-
nadeguata. Il « cono » proba
bilmente non ha individuato 
che in termini estremamente 
labili il vero percorso della 
nube tossica, ed è ovvio che 
la gente si senta sempre me
no rassicurata dal fatto di 
abi tare al di là del t ra t to 
nero tracciato sulla mappa 
della zona 

L'ambulatorio allestito nel
le tende di via De Gasperi 
continua a funzionare a rit
mo frenetico. « Gran parte 
delle persone — ci diceva uno 
dei direttori — viene dalla 
"zona C" e "zona C" signi
fica soltanto che non - si è 
né nella "zona A" né nella 
B". Il suo limite è indefini
to, così come, di fatto, è an
cora Indefinito il confine del
la zona infetta ». 

In questa situazione la sto
ria della nube tossica conti
nuava inevitabilmente a po
polarsi di fantasmi. Davanti 
all 'ingresso del municipio vi 
sono in permanenza crocchi 
di persone, a t torno alla car
t ina con il tracciato della 
zona « proibita » fat ta affig
gere nell 'atrio si an imano vi
vaci discussioni. 

Si parla con insistenza an
che di abi tant i di Seveso che, 
in imprecisate località turi
stiche sarebbero stat i re
spinti ocme « infetti » dagli 
albergatori. « Ormai ci vedo
no come il colera » — diceva 
la gente davanti al Comune 
— « scrivetelo che siamo co
me tut t i gli altri , che non at
tacchiamo nessuna malatt ia 
a nessuno ». L'incertezza, di 
ora in ora, al imenta l'esaspe
razione. 

« Fantasmi » restano, per 
11 momento, anche i due ame
ricani della Setaf. Da due 
giorni la loro presenza viene 
annuncia ta un po' dovunque, 
ma nessuno sembra averli vi
sti davvero. Qualcuno soste
neva che ieri avessero conse
gnato in gran segreto un do
cumento alle autori tà per 
subito r ientrare nella base 
Nato di Vicenza. Altri — più 
banalmente — giuravano che 
un incidente d'auto li aveva 
bloccati, con il loro carico 
di segreti, sulla via di Seveso. 
La verità è che nessuno sa 
né dove siano stati , né cosa 
abbiano fatto, né quale sia 
il loro ruolo, anche se oggi 
un'agenzia di s tampa conse
gna alla s tona i loro due no
mi: capitano Jeffy W. Fischer 
e capitano Lawrence M. Hud-
gms. Sempre, secondo l'agen
zia avrebbero già compiuto 
un sopralluogo all ' interno del-
l'ICMESA. 

Oggi, nella tarda mattina
ta. al comune di Seveso è 
giunta, accompagnata da una 
nutr i ta scorta militare, un'au
to contrassegnata da t re stel
lette con a bordo il generale 
del 3. corpo d 'armata Anzà. 
Curiosamente anche lui. per 
una buona mezz'ora, è s ta to 
una specie di « fantasma » I 
carabinieri che lo scortavano 
si sono infatti ostinati a non 
rivelare il suo nome. Poi. 
assieme ai sindaci di Seveso 
e di Meda, il srenerale ha ad
diri t tura tenuto una confe
renza s tampa nelle sale del 
comune. 

Ha fatto, brevemente, il 
punto sulla situazione « mili
t a r e» della zona cog i t a : i 
soldati imDiegati sono un cen
tinaio. tutt i volontari, consi
derata la pericolosità della 
zona di operazione. In osmi 
caso verranno assicurati loro 
turni di rotazione rapidi per 
ridurre al minimo i rischi di 
avvelenamento. Anche i cara
binieri di guardia faranno 
turni non superiori all'ora e 
mezza. 

Il nucleo NBC (Nucleo Bio
logico Chimico) è at tualmen
te a Milano, ma oer il mo
mento non è previsto il suo 
impiego con i lanciafiamme. 
Eppure, ieri ed oe?i. la voce 
di un imminentissimo arrivo 
di auesto repar to mili tare ha 
cont inuato a diffondersi. Si 
cerca, intanto, di fare un pri
mo bilancio dei danni alle 
att ività economiche non aeri-
cole. Vi è una Sila grossa 
azienda inclusa nel 'a a zona 
A»- è la En Col fabbrica di 
confezioni dove lavorano 100 
onerai di cui 93 donne. Que
sta mat t ina il proprietario. 
Enrico Colombo, era anche 
lui davanti al comune. 

« A quanto ammontano i 
danni ». Gli abbiamo chiesto. 

« Non lo so Ci sono otto
mila cappottini per bambino 
fermi, probabilmente da but
tare . Cifre non ne faccio 
Quando uno perde tu t to è 
inutile dire cinouanta. cen
to o duecento. Tu t to è tutto». 

La federazione Cgil Cisl Uil 
ha deciso, proprio in consi
derazione della gravp situa
zione creatasi, di costituirsi 
par te civile nel procedimento 
penale contro gli ammini
stratori dell'Icmesa « e per 
tu t te le azioni giudiziali ed 
extragiudiziali finalizzate al 
r isarcimento dei danni subiti 
dai lavoratori e dalla popo
lazione delle zone colpite ». 
Insieme ai patronat i , inoltre. 
I sindacati cost i tuiranno «una 
commissione tecnico-scienti
fica composta da medici del
la clinica del lavoro, da tec
nici operanti in centri di ri
cerca e dal medico dello 
Smal ». 

Massimo Cavallini 

Interpellanza del PCI al Senato 
Dell'avvelenamento di Seveso si 

discuterà molto presto al Parlamen
to. La commissione Sanità della Ca
mera ha infatti deciso ieri, nel corso 
della stessa riunione d'insediamento, 
di convocare immediatamente il mi
nistro della Sanità, l'assessore alla 
Sanità della Regione Lombardia, ì 
sindaci dei comuni investiti dalla 
nube venefica per un esame della 
situazione e una verifica tanto delle 
esigenze più immediate quanto delle 
prospettive. La decisione è s t ^ . presa 
su richiesta dei commissari comunisti 
ed accolta all 'unanimità. 

A Palazzo Madama un gruppo di 
senatori comunisti ha presentato una 
interpellanza al presidente del Con 
sigilo e ai ministri dell'Interno. del
l 'Industria. del Lavoro e della Sanità 
per sapere se. e in quale modo, gli 
organi dello stato effettuano l'opera 
di prevenzione di eventi che. colle
gati allo svolgimento dell'attività pro

duttiva, possano aveie come è dimo 
strato dal fatto cui l'interpellanza si 
collega, effetti assai gravi, se non 
catastrofici, per le persone e l'am
biente; se, facendo riferimento anche 
al caso della ICMESA. le autori tà 
governative hanno gli s trumenti ade 
guati, ed opportunamente li usano. 
per conoscere e controllale ì cicli pro
duttivi che presentino gradi di peri
colosità apprezzabili, visto che, nelia 
specie, perfino l'analisi del fenomeno 
si è dovuta basare .su indagini scien
tifiche compiute all'estero, s tante la 
deprecabile carenza delle s t rut ture 
pubbliche italiane, .̂ e s.ano stati ado
perati ì poteri che competono alla 
autorità di governo allorché è btata 
autorizzata l'ICMESA a produrre so 
stanze di rilevante pericolosità e se 
le stesse autorità governative hanno 
provveduto a informare le popolazio 
ni dei comuni interessati e le autorità 
locali; si chiede ragione del grave 

ri tardo e dell'inefficienza dell'inter
vento delle autorità di governo di 
fronte a un fatto che ha assunto ca
rat tere disastroso; si chiede un im
pegno volto al potenziamento e alla 
tempestiva utilizzazione degli organi 
tecnici preposti alla prevenzione di 
eventi che pongono in pencolo 1 lavo
ratori dei territori interessati; si chie
de, infine, quali provvedimenti si inten
dono adottare per garantire alle comu
nità colpite la sicurezza .-quinaria il 
risarcimento dei relativi danni che le 
popolazioni hanno putito; ai lavorato
li. delle industrie e lo popolazioni 
sia dell'ICMESA sia delle oltre azien 
de che .-,0110 state colpite dall'evento. 
lo consci va/ione dell'occupazione». 

L'interpellanza è firmata dai sena
tori Petrella. Milani. Merzano. Squar-
cialupi. Bollini, Bellinzona. Cebrelli, 
Donelh, Caroli, Ruhl Bonazzola. Ve-
nanzi e Zavattini. 

In una conferenza al Comune si chiariscono ulteriori responsabilità 

SILENZI E COLPEVOLI RITARDI 
DIETRO IL DRAMMA DI SEVESO 

Affidato ad un carabiniere e ad un vigile urbano il compito di girare casa per casa avverten
do « di non mangiare la roba dell'orto » - Un direttore dell'ICMESA: « Non sapevamo di che co
sa si trattasse » - Lo smentisce il prof. Vaterlaus ;he aveva comunicato trattarsi del mortale TCDD 
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SEVESO — I carabinieri fanno la guardia alla zona evacuata delimitata dal filo spinato 

Da uno dei nostri inviati 
SEVESO. 27 

A ripensarci vengono 1 bri
vidi. Da diciassette ore una 
nuvola bianca, piena di uno 
dei più potenti veleni lascia
va cadere il suo carico di di
struzione e di morte su un 
t e r n t o n o che ancora oggi non 
si sa quanto sia grande, e 
un carabiniere e un vigile ur
bano di Meda giravano per le 
case più vicine alla fabbrica, 
l'Icmesa. da cui la nube ve
nefica era fuoriuscita alle do
dici e t rentaset te del giorno 
prima, raccomandando alla 
gente di non mangiare roba 
raccolta negli orti. 

Per giorni e giorni il dram
ma del micidiale TCDD è ri
masto confinato nelle assur
de dimensioni di un evento 
paesano. Raccomandazioni al
la gente vicina alla fabbrica 
di un carabiniere, di un vi
gile e di qualche dirigente 
dell 'Icmesa. 

Vengono i brividi mentre il 
sindaco di Meda. Malgrati . 
spiega com'è anda ta nell'uf
ficio del suo collega di Se
veso. A capo di un lungo ta
volo c'è 1! generale Antonino 
Anzà. comandante del terzo 
corpo d 'armata ; sono presen
ti anche il sindaco di Cesa
no Ma derno e ufficiale del
l'esercito e dei carabinieri. 

n sindaco di Meda rispon
de con formule d'obbligo al
le domande dei giornalisti: 
a La licenza all 'Icmesa è sta
ta concessa t rent 'anni fa, 
quando 10 ero un bamb.no. 
Le autor i tà di Meda hanno 
sempre fatto il loro dovere ». 

Ma è s ta ta concessa un'al
t ra licenza per questo tipo 
di lavorazioni cosi pericolose? 

« Le autor i tà di Meda han
no sempre fatto il loro do
vere », risponde Malgrati. 
scuotendo lievemente il capo. 

Ci sono s ta te proteste della 
popolazione per l 'inquinamen-
to provocato dall 'Icmesa? 

« Sono s ta te tu t te segnala
te alle a u t o n t à competenti ». 

Quali autor i tà? 
a Quelle u n i t a r i e ». 
Il sindaco di Meda nspon-

de seccato, ha Tana di dire: 
« Ma cosa volete sapere da 
me sull 'Icmesa che nel '45, 
quando è stata fatta, ero un 
bambino ». 

E veniamo allora al pas
sato prossimo. Diciassette 
giorni fa. Com'è anda ta? Per
ché si sono perduti tant i 
giorni preziosi prima di dare 
l 'allarme? 

«Domenica 11 luglio alle 
cinque e mezza di sera — ri

sponde il sindaco — mi ha 
telefonato il sindaco di Se 
veso, Francesco Rocca. Era
no stati da lui poco prima 
due tecnici dell'Icmesa che 
non avevano trovato l 'uff ici 
le sanitario. Gli avevano det
to che c'era s ta ta una fuga 
di gas dalla Icmesa e che 
era bene adot tare alcune pre
cauzioni. come quella di non 
raccogliere prodotti dalla ter
ra vicino «ilia fabbrica. L'uf
ficiale sanitario del mio Co 
mune era assente e allora 10 
e il capo dell'ufficio tecnico 
siamo andat i alla caserma 
dei carabinieri di Meda do 

, ve sono poi arrivati anche 1 
| due dir.senti della fabbrica 
I e abbiamo fatto una breve 
I riunione. Dopo, un vigile ur 
' bano e un carabiniere s tno 

andati 111 ziro per le case ->. 
Un'ora pr.ma di questa con

ferenza stampa ero s ta to al-
l'ICMESA. In un piccolo uf
ficio parlo con il rag. Alfeo 
Marcolini. direttore ammini
strat ivo dell'ICMESA e con 
la moglie del direttore della 
fabbrica, il d o t t Herwig 
Zvvehl. una bionda e bellissi-
ma signora. 

Dicono che domenica 11 
luglio. 24 ore dopo la fuo
riuscita della nuvola di ve
leno. avete det to ad un si
gnore che abita vicino al a 
fabbrica di allontanarsi . 

« Non è vero. Lo avremmo 
detto a tutt i ». 

Siete accusati di aver cer
cato di minimizzare quello 
che era successo, di aver da
to in ritardo l'allarme. 

a Lunedi 12 — dice Marco-
lini — abbiamo scritto alle 
autori tà comunali di Meda 
e di Seveso informandoli di 
quanto era accaduto e pre
gandoli di adot tare a 'eune 
precauzioni Abbiamo avvisa
to quanta più gente era pos
sibile ». 

« Non sono 
un tecnico » 

Signora Zwehl: «Lunedi 12 
luglio un aut-^'a della dit
ta ha portato campioni di 
terreno e di colture a Zuri
go. il giorno dopo sono an
data io personalmente con al
tri campioni » 

Il prof. Vaterlaus. capo del 
laboratorio di ricerche della 
G.ovandan. ha det to che 48 
ore dopo l'arrivo de: primi 
campioni, quindi mercoledì. 
ha comunicato 1 risultati, e 
cioè che si t ra t tava del tre 
mcndo TCDD. 

.. 1 

Spalancano entrambi le 
braccia, K Sono il direttore 
amministrativo, non un tec
nico ». dice Marcolini. « Sono 
la moglie del direttore, non 
il direttore ». dice la signo
ra Zwehi. La risposta conclu-
s.va e quella nota ormai: 
e Fino a venerdì 16 luglio non 
abbiamo saputo di che cosa si 
t rat tasse ». 

La lettera dei dirigenti del
l'ICMESA piomba fra le po
lemiche bat tu te della confe 
renza s tampa « La lettera e 
stata congegnata mercoledì 
al nostro ufficiale sanitario 
ed era es t remamente gene 
rica. Non spiegava di quale 
sostanza si t ra t tasse ; racco
mandava prudenza perché il 
prodotto che si preparava al 
momcn 'o dell'incidente era 
un diserbante ». dice il sin
daco di Seveso. 

« Mi dissero che 
non era niente » 
Enrico Colombo, propr.cta 

rio della EN COL. azienda 
di confezioni che sorge a 
breve distanza dall 'ICMESA' 
n Lunedi 12 luglio prima ho 
te 'efonato e poi sono anda 
to alla fabbrica Ho parlato 
con 1! dottor Paolett; (il di 
re t to . r della Produzione. 
n .dr . ) e gli ho detto che si 
sentiva una forte puzza e 
che parecchie operaie ave
vano dei disturbi. Mi disse 
di non preoccuparmi perché 
non era niente di prave ». 

Angelo Motta, del Consiglio 
di fabbrica della ICMESA 
* Lunedi 12 luel'-o abbiamo 
chiesto un incontro alla di
rezione sulla fuoriuscita di 
gas Ci hanno risposto- 'Ve 
dremo mercoledì'. Quando ci 
5iamo incontrati, il ragionier 
Marco!.ni ci ha detto che 1 
dirigenti erano in giro ad 
avvisare la gente di non toc 
care la frutta e la verdura 
del posto e di aver spedito 
una ietterà alle autor i tà . Il 
giorno dopo ci hanno detto di 
non portare assoiutamente 
a casa gli indumenti che 
avevamo in fabbrica e di fare 
la doccia prima di lasciare lo 
stan.Iimento. Hanno conti
nua to a farci lavorare fino a 
quando venerdì siamo scesi 
in sciopero ». 

Sindaco di Seveso: «Conti
nuavano a dirci di s ta re at
tenti. ma non ci spiegavano 
perché. Fino a giovedì 15 non 
abbiamo avuto a dispos.zìoru 
una mappa delle zone inqui
nate e solo l'indomani ven

nero segnate sulla mappa gli 
indici di inquinamento dell. 
diverse zone ». 

Angelo Motta: « S e quelli 
dell'ICMESA erano cosi preoc 
cupati come dicono adesso. 
perché ci hanno tenuto in 
fabbrica ancora cinque gior 
ni e avrebbero continuato a 
farlo se non avessimo sciopc 
rato da venerdì a mezzo 
giorno? ». 

Il film sulla nube tossici 
si dipana lentamente. E' fat 
to di colpevoli silenzi. Per 
avere le modalità di analisi 
intervenne il pretore di Desio 
minacciando di arresto i d> 
ngenti della fabbrica, e per 
ottenere li nome del vel«i<# 

j dovettero andare a Zurigo 
l'ufficiale sanitario di Seveso 
e il direttore del laboratorio 
provinciale di ìg.ene e prò 
filassi. 

E' fatto di reticenze scan
dalose di quelli dell'ICMESA -
« State at tent i , è meglio pren 
dere delle precauzioni », men 
tre il veleno bruciava la pel
le di adulti e di bambini. 
mentre la dioxma contenuta 
nel TCDD entrava nel san 
gue dei bimbi, mentre veni
vano distrutte colture, uccis. 
animali. E' un film fatto di 
inconcepibili ritardi. « Finché 
la vicenda non è finita sulla 
stampa non è successo nien 
te >-. dice 1! sindaco di Seve 
so. Viaggi a Zunzo di auti
sti e delia signora Zwehl con 
1 loro piccoli carichi di cam
pioni avvelenati: analisi che 
non arrivano; operai che con
tinuano a lavorare in mezzo 
al veleno: gente che conti
nua a vivere in una terra di 
nessuno; bambini che gioca 
no sui prati irrorati dal 
TCDD: si va avanti fra l'ai 
larme lanciato dai giornali 
che h a n r o raccolto l'appello 
dei sindaci («Mi sono attac
cato al telefono e ho det to a 
un unico giornalista: "Vieni 
qui che c'è una storia gros 
&a" cioè quella di Seveso»» 
e il sonnacchioso passo o la 
latitanza di troppe autorità. 

Venerdì 22 lugl.o. dodici 
g.orni dopo la fuoriuscita del
la nube di gas. 48 ore dopo 
la conferma che si t ra t ta del 
tremendo TCDD. la prefettu
ra di Milano fa sapere che 
«e per la mat t inata di domani 
è s ta to doverosamente convo 
cato il Consiglio provinciale 
di Sanità » e che « per demat 
t lna sono altresì attesi gli 
esperti del ministero della 
Sanità e dell 'Istituto supcrio
re di sanità, inviati 'in looo* 
per gli accertamenti del caso». 

Ennio Elena 
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